
POLITICA INTERNA 

Lo scontro 
sugli spot 

Ancora una notte di tensione a palazzo Madama 
prima del voto su altri due articoli cruciali: 
il tetto pubblicitario Rai e i tempi di attuazione 
Il Psi chiede alla De un «atto di riparazione» 

Senato, Andreotti tenta di ricucire 
Notte di insulti, invettive e parolacce tra de e so
cialisti al Senato mentre si votava il delicatissimo 
articolo 27 della legge per l'emittenza (il tetto 
Rai). Il capogruppo psi Fabio Fabbri ha chiesto le 
dimissioni da presidenti di commissione di Elia ed 
Andreatta che avevano annunciato il loro voto fa
vorevole all'abolizione del tetto. Approvato l'arti
colo sulle concentrazioni editoriali. 

GIUSEPPE f. MENNELLA 
• • ROMA. Soltanto l'estremo 
appello del capogruppo de Ni
cola Mancino ai suoi senatori 
perché obbedissero ai vincoli 
di maggioranza ha evitalo una 
notte crisaiola al governo di 
Giulio Andreotti. peraltro pre
sente ma silenzioso nell'aula 
rossa di palazzo Madama. In 
votazione era uno dei punti di 
scontro più acuti di questa leg
ge Mamml sulla emittenza; il 
tetto imposto alla Rai per la 
raccolta pubblicitaria. La sini
stra de - insieme all'opposizio
ne di sinistra - ha insistilo per 
l'abolizione del tetto Rai. Nel 
voto palese una decina di se-
naton de hanno volato con i 
comunisti, gli indipendenti di 
sinistra, i radicali, i verdi arco
baleno. Ma il governo 6 andato 
vicinissimo alla fribillazione. 
Ve lo ha spedito il capogruppo 
socialista Fabio Fabbri criecon 
un pesante intervcnio ha chie
sto le dimissioni di Leopoldo 
Elia e di Nino Andreatta da 

presidenti delle commissioni 
Affari costituzionali e Bilancio. 
I due avevano preso la parola 
per dire che non avrebbero 
raccolto l'appello di Mancino. 
Bagarre indescrivibile nei ban
chi de. Insulti (provocatore), 
parolacce, repliche più politi
che (ecco la risposta al tuo di
scorso, caro Mancino). E Spa
dolini a Fabbri: lei ha turbato 
la seduta, senatore Fabbri. La 
calma fatica a tornare. Si vota 
elettronicamente per contro
prova: cosa faranno i de per ri
spondere con il voto a Fabbri? 
Sono attimi intensi di suspen
se. Ma il quadro elettronico da 
una prevalenza di luci rosse: 
l'emendamento del de Nicolo 
Lipari e stato respinto. An
dreotti, con molta fatica, tira 
un sospiro di sollievo. 

Una seduta notturna dram
matica che chiudeva una gior
nata lunghissima, laticosa, con 
centinaia di votazioni, minac
ce di ricorsi alla fiducia, con

trasti pesanti nella maggioran
za, diffidenze reciproche De-
Psi, vertici e nunionì a non fini
re. E oggi si votano gli ultimi ar
ticoli. 

La giornata era iniziala pre
sto a palazzo Chigi con la se
duta del Consiglio dei ministri 
che doveva decidere sull'even
tuale ricorso ai voti di fiducia 
per far passare i punti più con
troversi del disegno di legge 
Mamml. E a sera una Improvvi
sa riunione della segreteria so
cialista. Da via del Corso - si
lenzioso il segretario Bettino 
Craxi - uscivano quattro indi
cazioni: i socialisti sono -molto 
preoccupati» per come vanno 
le cose nelle votazioni al Sena
to: la De si dimostra ancora 
una volta e •npetutamenle 
inalfidabile»; si pone ormai un 
problema di -chiarezza della 
gestione del governo» conside
rata -scarsa»; bisogna porre ri
medio al voto dell'altra sera 
che ha vietato le interruzioni 
pubblicitarie dei film In tv. Per 
quest'ultimo punto, a tarda se
ra riunione a palazzo Madama 
tra i capigruppo de, e psi. An
dreotti, Mamml, Giuliano 
Amato e nuovo appuntamento 
per oggi per trovare un'intesa 
(o un pasticcio) che -ripari» al 
voto sugli spot. Forse un odg 
(o un emendamento) votalo 
da tutta la maggioranza che 
impegna il governo a rivedere 
la norma. 

Ieri sera circolava la voce 

che i senatori socialisti anda
vano maturando l'orientamen
to di astenersi sulla legge. Inve
ce il ricorso alla fiducia era 
stato scongiurato dalla sinistra 
de convincendo Andreotti a 
non ricorrere alla fiducia se in 
aula non ci (ossero richieste di 
scrutini segreti. Sarebbe stata -
ecco l'argomento utilizzato -
una fiducia contro la De o una 
sua parte e, dunque, un'indi
retta conferma di quel giudizio 
di maflidabilita emesso in sera
ta dal Psi. 

Tino a sera il Senato aveva 
approvato 31 articoli su 39. An
titrust e campagne elettorali gli 
articoli più interessanti. 

Antitrust. Alla fine della 
mattinala l'aula aveva appro
vato gli articoli 15 e 20 del dise
gno di legge coordinandoli 
perche relativi alla slessa ma-
tera: le concentrazioni edito
ria i. Rispetlo alle norme varale 
dalla commissione del Senato 
nulla è stalo innovato. Nel cor
so delle votazioni dei numero
si emendamenti - avvenute 
tutie a scrutinio palese - sena
tori della sinistra de hanno vo
tato insieme all'opposizione di -
sinistra: da un minimo di cin
que ad un massimo di quindi
ci. 

Ed ecco i limiti antitrust fis
sati ieri: 

1 ) se un soggetto è titolare 
di una concessione per radio-
diflusione televisiva in ambito 
nazionale può controllare im

prese editrici di quotidiani (ino 
al massimo del 16 per cento 
della tiratura annua comples
siva dei giornali; 

2) se le concessioni sono 
due la tiratura dei quotidiani 
posseduti non può superare l'8 
percentodellolale; 

3) con tre concessioni e vie
tato il possesso di quotidiani. 
In questa previsione rientra la 
Fìninvcsl di Silvio Berlusconi 
che possiede da sola il doma
le e con la Mondadori Repub
blica: 

4) un soggetto non può su
perare il 20% delle risorse com
plessive del sistema. 

La griglia contro le concen
trazioni 6 passata a maggio
ranza con il volo contrario dei 

comunisti (motivato in aula da 
Lucio Libertini), degli indipen
denti di sinistra, dei radicali e 
del verde arcobaleno Cuido 
Pollice. Uno dei più consistenti 
punti di debolezza delle nor
me individuate per definire 
una situazione di posizione 
dominante è l'assenza dal 
computo delie tirature dei set
timanali nonostante il tasso di 
influenza che essi hanno sulla 
formazione dell'opinione pub
blica. 

L'Italia poi sarebbe l'unico 
paese europeo ad avere un so
lo soggetto in possesso di tre 
reti televisive. E ancora: si po
teva individuare un più defini
to paniere di risorse oltre il cui 
possesso scatta la posizione 

dominante. 
Campagne elettorali. Ob

blighi uguali per radio e tv pub
bliche e private. Questo stabili
sce un emendamento di Fiori 
accolto dal governo e appro
vato dall'aula. La propaganda 
elctlorale dei partiti sarà possi
bile sul piccolo schermo se le 
emittenti praticheranno tariffe 
uguali ai partiti, alle liste, ai 
candidati; le stesse tariffe non 
debbono superare l'80 per 
cento della media delle tariffe 
praticate dall'emittente nel
l'anno precedente; la pro
grammazione deve prevedere 
almeno tre tribune elettorali in 
cui sia consentita la partecipa
zione almeno una volta per 
ciascun partito. 

Maggioranza in fibrillazione 
Volano accuse nella De Rino Formica e Oscar Mamml 

E il Psi avverte 
«Questa storia 
non finisce così» 
M ROMA. Un eventuale voto 
di liducia «non risolve il pro
blema politico emerso con il 
volo al Senato: una parte con
sistente della De ha votato 
contro un accordo di maggio
ranza, si sta cosi trasformando 
il pentapartito in esapartilo. È 
possibile che tutto ciò si realiz
zi in forma strisciante e surretti
zia senza che si creino conse
guenze?». Per tutto ieri, a que
sto interrogativo e a questo 
ammonimento - formulati dal 
ministro Formica - il Psi e ri
masto appeso e ha tenuto ap
pesa la De. In altre parole, per 
ore si 6 cercalo di capire se 
qualcuno avrebbe infine pro
nunciato la parola crisi. Lo ha 
(atto il vicesegretario del Psdi. 
Pagani, ma per dire che una 
crisi non sarebbe capila dal 
paese. Altri, come il liberale 
Battistuzzi, si sono appellati al
la Camera, dove la legge do
vrebbe essere riportata al testo 
originario. Per la gran parte, in
vece, le componenti della 
maggioranza schierate sul 
fronte pro-Berlusconi hanno 
preferito esercitarsi contro la 
sinistra de o nel cercare di for
nire un qualche sostegno alle 
apocalittiche tesi della Fìnin
vcsl e dei suoi alleali, secondo 
i quali l'emendamento sugli 
spot sarebbe la pietra lombale 
per tutte le tv private. Scrive, ad 
esempio, su YAuantil Bruno 
Pcllegnno, responsabile cultu
rale del Psi, ma anche consi
gliere d'amministrazione Rai: 
•Come una bomba subacquea 
che increspa appena la super
ficie del mare ma provoca 
danni irreparabili e irreversibi
li, l'emendamento antispot 
colpisce in pieno il sistema mi
sto radiotv italiano e compro
mette le sue prospettive di evo
luzione pluralistica e di svilup
po». Cineasti, intellettuali, uo
mini di cultura. I'80% dei citta
dini non vogliono gli spot nei 
film? Per Pellegrino si tratta -di 
una battaglia di retroguardia, 
superata, ideologicamente 
vecchia...». 

C'è minore drastica sicurez
za e uniformità persino tra i di
retti interessati. 1 grossi produt
tori cinematografici in altari 
con la Fininvest fanno teatral
mente sapere che i loro stati 
generali si sono nuniti nella se
de dell'Anica. per -far quadra
to» contro l'emendamento. Ma 
un gruppo di produttori indi
pendenti (tra gli altri. Piccioli. 
Barbagallo, Berardi) annun
ciano per il 2 aprile una mani
festazione per denunciare la 
situazione di monopolio e di 

concentrazione determinata 
dallo strapotere della Penta, la 
società che vede soci i Cocchi 
Gon e Berlusconi. Gianni Cot-
tardo, presidente dell'Assap 
(riunisce le agenzie di pubbli
cità) si dice stupefatto e avver
te che le tv private potrebbero 
rimetterci 700 miliardi su una 
raccolta complessiva di 2.500; 
per cui non avrebbero alterna
tive: o chiudere o aumentare 
del 30% le tarlile. Ma le tariffe 
della tv italiana non sono tra le 
più basse d'Europa? Viceversa, 
Felice Lioy, direttore generale 
dell'Upa (associa gli utenti 
pubblicitari) ribadisce la sua 
predilezione per una ragione
vole riduzione degli spot den
tro i lilm invece di una loro 
collocazione limitata all'inter
vallo tra i due tempi. Protesta 
anche la Federazione della ra
dio e tv privale (è l'assocìazio-
nc nella quale hanno gran par
te le tv Berlusconi), mentre 
un'altra associazione di picco
le e medie tv locali - Nuove An
tenne - dichiara che il pericolo 
viene non dalla regolamenta
zione degli .«poi, bensì dal le
sto Mamml nel suo insieme. Si 
pronunciano anche i sindacati 
dei lavoratori dello spettacolo. 
Cisco, segretario della Uilsic, 
bolla come irresponsabile la 
scelta di chi ha sostenuto l'e
mendamento approvato al Se
nato. Viceversa, la Filis-Cgil, 
auspica che il Parlamento vari 
una legge che ridia certezze e 
regole a tutto il settore e che, 
per la pubblicità in tv, abbia 
come riferimento le rigorose 
norme varate dalla Cce con la 
direttiva del novembre scorso 
(spot soltanto tra i due tempi 
di film della durata di 90 minu
ti). 

Che cosa accadrà ora? Dav
vero governo e maggioranza 
tenteranno di cancellare l'e
mendamento? Oppure, cer
cheranno di insabbiare una 
legge migliorata in un passag
gio cruciale? Il vicesegrctano 
del Psi, Di Donato, ha adom
brato questa seconda ipotesi. 
Gli ha replicato l'on. Veltroni, 
Pei: -Non mi straccerò le vesti 
per questo. Compito dell'op
posizione e di battere il gover
no-. E l'on. Bassanini, presi
dente delia Sinistra indipen
dente, ricorda: -Nel 1985 un 
analogo emendamento sugli 
spot, firmato da me e da An
drea Barbato, non passò per 
soli Ire voti. Fosse passalo, la 
Fininvesl avrebbe vinto la bat
taglia dell'ascolto. Quanti tele
spettatori, infatti, Berlusconi ha 
perso per l'asfissiante e ripetiti
vo stillicidio di spot?». CA.Z. 

Andreotti comincia a preparare - sempre che si fac
cia - il vertice del 30 vedendo Forlani e Cariglia e 
mentre la segreteria Psi parla di crisi della gestione 
del governo e della maggioranza. Tra Craxi e Forlani 
un colloquio «sereno e costruttivo». Cariglia insiste: 
«Craxi nel governo». Ma il voto al Senato sugli spot 
ha precipitato la maggioranza in uno stato confusio
nale. Nella De volano accuse al vetriolo. 

ANTONIO ZOLLO 

• I ROMA. Forlani non ha det
to una parola dopo l'incontro 
con Andreotti, ma prima di en
trare nello studio del presiden
te del Consiglio ha dedicato 
una battuta al Sabato e un'altra 
ad Andreatta. Davvero De Mita 
e Forlani stanno preparando 
un replay dell'accordo di San 
Ginesio del 1969? Allora si ac
cordarono per far fuori Fanla-
ni, oggi la vittima designata sa
rebbe Andreotti. Lo scrive il 
settimanale ciellino e Forlani, 
interrogato in proposito, se la 
sbriga cosi: -Mica si possono 
inseguire tutte le fantasie». An
dreatta, invece, ha accusalo la 
De di non aver mai seriamente 
affrontato in sedi istituzionali il 
problema della tv. -C'è una 
propensione al ruolo di batti
tore libero», sospira Forlani. 
Cariglia. invece, e mollo più lo
quace e riferisce di un presi
dente del consiglio serafico e 
fiducioso: -Andrcotli vuole raf
forzare il governo per portarlo 
sino al 1992, non ritiene so

stanziale l'emendamento ap
provato ieri». Cariglia aggiunge 
di aver ripetuto ad Andreotti 
che Craxi nell'esecutivo sareb
be l'unica cura ricostituente 
per questo governo. Andreotti 
avrebbe convenuto <he que
sto è un dato oggettivo, che la 
presenza di Craxi darebbe al 
governo maggiore capacità di 
tenuta. -Non si è parlato invece 
di nomine», precisa il segreta
rio del Psdl, il quale conlerma 
che non andrà all'assemblea 
socialista di Rimini perche in 
viaggio a Vienna e Budapest, 
dove 'speriamo che ai social
democratici vada meglio che 
In Germania orientale». 

Li legge Mamml tiene ban
co nel mare di dichiarazioni 
che fanno da corredo alle 
mosse di Andreotti. E se ne 
leggono di tutti I colori. La Vo
ce repubblicana scrive che il te
sto del ministro rappresenta 
•un punto di equilibrio delica
tissimo» e che «se si comincia a 

smontarne un pezzo» il rischio 
è che salii -un equilibrio politi
co tanto importante che si fini
sce diritti alle elezioni anticipa
te». Da Salerno Giorgio La Mal-
la la prende da lontano. Parla 
di un vertice che arriva in ritar
do, con molti problemi che si 
sono incancreniti; dice che (or
se andrà a Rimini, ma per un 
atto di cortesia -perché c'è il 
TgS'éhe trasmetterà in diretta il 
discorso di Craxi e non avrei 
difficoltà a sentirlo anche da 
qui»; ribadisce che questo go
verno sta in piedi, finche può, 
perche non ha alternative; spe; 

ra che prevalga il buon senso e 
che al vertice si arrivi con al
meno la legge Mamml volata. 
E quel Visentini, che ha votalo 
contro gli spot, assieme alla si
nistra e a tanta parte della de? 
Replica il presidente del Pri: 
•Sabato mattina il Senato ap
prova la legge, quindi non c'è 
problema; l'emendamento su
gli spot? ma se lo ha votato an
che il capogruppo de Manci
no!», Per Visentini la De oggi 
non è più inaffidabile di ieri 
•ma è sempre la stessa»; vede 
positivamente il Pei del dopo-
Bologna, esclude una crisi di 
governo, Ben altra irritazione 
circola tra i liberali. Il segreta
rio Altissimo esige un chiari
mento da Forlani e da An
dreotti; riferendosi alle divisio
ni de parla di un pentapartito 
trasformatosi in esapartito; 
non promette niente per quel 
che riguarda il voto finale di 

stamattina sulla legge Mamml, 
che non è più quella di prima. 

Altissimo e i liberali non so
no I soli a mostrare, il giorno 
dopo, nervosismo e irritazione 
per la faccenda degli spot. Ma 
perché? La spiegazione è rin
tracciabile nella dichiarazione 
del senatore socialista Cutrera. 
Il quale dice: «A fine mese la 
Corte costituzionale potrebbe 
cancellare le leggi vigenti (il 
cosiddetto decreto Berlusconi, 
ndr) e al governo, per porre ri
paro al vuoto legislativo, non 
resterebbe che fare un decreto 
che riprenda pari pari il testo 
della legge varata dal Senato». 
Insomma, il governo si prepa
rava a trasformare la legge 
Mamml in decreto, subodo
rando l'imminenza di una sen
tenza negativa della Consulta. 
Oggi il governo avrà la legge, 
ma con l'emendamento sugli 
spot, che un eventuale decreto 
non potrà ignorare. Di qui, (or
se, una delle origini degli scop
pi d'ira di queste ore: che sa
rebbero echeggiati, si dice, an
che nelle stanze romane e mi
lanesi della Fininvest, sino ai 
massimi vertici del gruppo. 

Nelle polemiche del giorno 
dopo fa capitolo a sé la De. 
Gava, firmatario di uno dei tan
ti disegni di legge sulla tv mise
ramente arenatisi, fa il pom
piere e dice che al Senato non 
è successo niente di grave e di 
irreparabile. Ma altri esponenti 
di piazza del Gesù non celano 

l'irritazione, il dispetto per 
quello che al Senato ha fatto la 
sinistra de. Sul Popolo Vito Na
poli parla di -passo indietro, 
un po' reazionario». Per l'on. 
Uscllini •atteggiamenti cosi 
drastici indeboliscono il rap
porto di solidarietà nella mag
gioranza». Radi, responsabile 
de per la tv, censura anch'egli 
Andreatta. Sotto tiro è il presi
dente dei senatori de, Manci
no, reo di aver lasciato libertà 
di voto ai suoi sugli spot, Forla
ni dice che vuole parlarne di
rettamente con lui, ma il presi
dente dei deputali de. Scotti, 
censura il suo collega: -Non 
avrebbe dovuto farlo». Imme
diata la replica del scn. Mazzo
la: «Scotti pensi a fare il presi
dente dei deputati, ne ha da ri
cavarne già abbastanza lavoro 
e soddisfazioni». Nella scia di 
Mazzola, gli altri esponenti 
della sinistra de. Anche Bodra-
to si schiera con Mancino, il 
sen. Cabras, a Italia radio, dice 
di avere l'impressione che una 
lobby Berlusconi agisca anche 
nella De. E Granelli rincara, 
sottolineando che la sinistra de 
continuerà nella sua azione in
transigente e costruttiva, so
prattutto per quel che riguarda 
le norme antitrust, le risorse, il 
tetto pubblicitario della Rai, il 
canone e «la richiesta scanda
losa di allungare a due anni il 
tempo per uniformare alla leg
ge le situazioni irregolari crea
tesi per effetto di selvaggi scon
tri di potere». 

«Il Sabato»: 
Forlani 
e De Mita 
frenano la De 

!lSabato nel suo editoriale anticipato ieri, attacca Forla
ni e De Mita che sarebbero tornati agli accordi di San Gi
nesio del '69. «Da un po' di tempo - scrive II Sabato -
nella De sembra tornato di moda l'asse di San Ginesio. 
cioè l'allenaza tra Forlani (nella foto) e De Mita siglata 
nel '69 in un paesino delle Marche. I due erano acco
munati allora dall'ambizione di scalzare i leader della 
generazione a loro precedente e da un certo "fanfani-
smo" di fondo. Oggi sembrano uniti dalla paura che la 
De modifichi il suo ruolo, che entrambi (anche se da 
punti di vista opposti) vedono definito rispetto alla pre
senza del partito comunista. È un asse che riflette una 
cultura politica europea superata, contraria al cambia
mento, non solo nella ideologia, ma anche nei rapporti 
reali di potere. È un'intera cultura politica che è entrata i 
crisi. E rischia di non pagare più nemmeno in termini 
elettorali. C'è un fenomeno nuovo - si afferma nell'edi
toriale - che si sta affacciando all'orizzote: se gli anni 80 
sono stati infatti gli anni della politica spettacolo, gli an
ni 90 potrebbero essere, anche per il contesto politico, 
quelli della concretezza». 

Milano: muore 
assessore psdi 

malore 
in Consiglio 

L'assessore socialdemo
cratico Angelo Cucchi, 70 

. . - anni, è morto ieri sera 
CIOPO malore stroncato da un infarto 

che lo ha colpito durante 
la seduta del consiglio co-
munale di Milano. Angelo 
Cucchi, che ricopriva la 

carica di assessore all'edilizia da due anni e mezzo, sta
va ultimando il suo intervento nel dibattito sui rpferen-
dum cittadini quando, alle 20,25, si è accasciato sul 
banco consiliare. È stato subito soccorso dall'assessore 
al decentramento, il comunista Faustino Boioli. e dal 
consigliere democristiano Angelo Craveri, presidente 
degli Istituti clinici di perfezionamento di Milano, en
trambi medici, che gli hanno praticato un massaggio 
cardiaco e la respirazione bocca a bocca. Angelo Cuc
chi è stato quindi trasportato da una ambulanza al 
pronto soccorso del policlinico, dove ha cessalo di vive
re, secondo Angelo Craveri, che lo ha accompagnato. 
Cucchi durante il trasporto in ospedale ha subito altri 
tre arresti cardiaci 

Camiti: 
«Non dico no 
al governissìmo 
ma il Pei...» 

L'eurodeputato socialista 
Pierre Camiti in un'intervi
sta sottolinea che egli non 
ha «nessuna pregiudiziale 
ostilità verso forme di go
verno quale quelle del 

^ _ M "govemissimo Dc-Psi- Pei" 
che contribuisca a sbloc

care la situazione, ma dico che oggi potrebbe essere 
inadeguata». Secondo Camiti le riforme istituzionali 
«devono essere finalizzate ad introdurre un principio di 
responsabilità». «Il cambiamento - prosegue - deve ri
guardare gli istituti di rappresentanza, o meglio il modo 
con cui questa rappresentanza si esprime». Riferendosi 
al Pei, Camiti osserva come questo partito «rompe con 
la tradizione ma ha un problema di identità; alla fine del 
tentativo disperato di sopravvivere, di arrestare il decli
no, finisce per essere assolutamente incapace di sce
gliere. Cosi il Pei dimostra di non essere ancora in grado 
di esprimere una cultura di governo». 

Messaggio Mikhail Gorbaciov ha in-, 
di GorbaciOV viato un -messaggio-al se-

n U i* gretario del Pei Achille Oc-
3 UCCnettO chetto e al presidente del 
e 3 TortOrella Comitato centrale Aldo 

Tortorella con cui si con-
_ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ gratula di cuore per la loro 

elezione alle massime re
sponsabilità del Partjto comunista italiano. Gorbaciov 
augura successo «nella vostra attività per il bene del po
polo italiano e nell'interesse della democrazia e del so
cialismo». 
Nuova giunta 
al Comune 
di S. Benedetto 
(De, Psi e Pri) 

Il democristiano Alberto 
Cameli è il nuovo sindaco 
di San Benedetto del 
Tronto. Presiede una giun
ta tripartita, composta da 
democristiani, socialisti e 
repubblicani. Sostituisce 
la precedente, formata da 

democristiani e comunisti, che aveva retto il paese per 
diciotto mesi. All'attuale formazione, alla De, oltre al 
sindaco, sono andati tre assessori, tre assessori al Psi e 
due al Pri. 

GREGORIO PANE 

I re^sti: «Evviva, ora una le il cinema» 
Il mondo del cinema è soddisfatto. Autori, registi, at
tori (ma anche produttori, anche il presidente degli 
esercenti cinematografici Quilleri) commentano feli
cemente la votazione al Senato. Certo, c'è il rischio 
che la Fininvest risponda tagliando i fondi per la pro
duzione di film: per questo la legge sugli spot dev'es
sere solo un primo passo verso una nuova regola
mentazione di tutto il cinema italiano. 

ALBERTO CRESPI 

M ROMA. Sei contento? -E 
'Ile credo!-. Il toscanissimo 
Paolo Taviani, per commenta
re il voto al Senalo sulla propo
sta contro gli spot nei lilm, si 
abbandona al romanesco, che 
poi è la koinè, il linguaggio 
medio dei cinematografari ita
liani quando si lasciano un po' 
andare. È proprio contento, 
Paolo Taviani. lui che alla la-
mosa manifestazione dell'Eli
seo (organizzata dal Pei e svol
tasi il 13 febbraio dell'89) ave
va detto: -..forse è la nascita di 
qualcosa, spenamo che que
sta serata aiuti a cambiare e a 
cambiarci». E prosegue, anche 
a nome - come sempre - di 
suo fratello Vittorio: «Non ce 
l'aspettavamo. Invece non bi

sogna rinunciare ad avere fidu
cia. Anzi, a rafforzarla. Fiducia 
in chi ama il cinema e rispella 
chi lavora per il cinema. Niente 
illusioni, poi magari arriverà la 
fregatura. In questo paese c'è 
sempre un "ma" da aggiunge
re al e belle notizie. Ma ora so
no contento ed emozionato. 
Ho provalo la stessa sensazio
ne quando gli studenti doll.i 
Pantera hanno cominciato a ri
bellarsi, e a organizzarsi, con
tro le privatizzazioni dell'uni
versità. É stato il primo sinto
mo che il "berlusconismo* 
non ha ancora vinto, che c'è 
speranza. Ora il secondo sinto
mo. Bene, continuiamo-. E' 
passato quasi un anno e mez
zo. La proposta di legge venne 

•lanciata» nel novembre 
dell'88, e arrivarono subilo le 
prime adesioni (Bertolucci, 
Fellini, Nuli, i Taviani, Alberto 
Moravia e il compianto Sergio 
Leone). Poi la serata dell'Eli
seo, metà politica metà spetta
colo, con un superbo show di 
Roberto Benigni, l'intervento 
solidale di Federico Fellini e il 
suo abbraccio con Marcello 
Mastroianni. e tantissime ade
sioni: Scola. Masclli, Caruso. 
Monlesano, il bravo regista di 
spot Alfredo Angeli. Celenla-
no, Ago, Altan, Arbore, Chiam-
brclti, Cavani, Gregoretli, Loy. 
Sandrelli, Scarpelli, Tornatore. 
Traisi, Vcnditti, Villaggio, e in 
un secondo tempo Monica Vit
ti. Costa-Gavras, Beineix. Ivens, 
Verdone, Angelopulos, Taver-
nier e niente meno che il più 
grande dei grandi, Ingmar 
Bergman. Per non parlare del
l'adesione del pubblico, come 
dimostra il sondaggio della 
Swg commissionato dal Pei, in 
cui l'80 per cerno degli inter
pellati si è dichiaralo -molto fa
vorevole- ad una legge che vie
ti gli spot durante i film (solo il 
4,2 per cento si è dichiarato 
del tutto contrario). 

Un anno e mezzo, diceva
mo, e da allora la proposta ne 
ha fatta di strada, e ha trovato 
nuovi sostenitori. Francesco 
Rosi, che all'inizio aveva mani
festalo qualche perplessità, ha 
espresso «gioia e speranza» di 
Ironie al voto del Senalo. «La 
pubblicità-dice Rosi - può es
sere inserita in altre forme, pri
ma o dopo la trasmissione, du
rante l'intervallo, come in 
Francia o in Inghilterra. Ma si 
faccia ormai soprattutto una 
legge organica per la cinema
tografia. Non ci sarà mai chia
rezza se non si alfronteranno 
integralmente i problemi del 
cinema italiano dando fiducia 
anche alla produzione e assi
curando agli utenti, al pubbli
co rispello pieno dei loro dirit
ti». È quanto tenta di fare il Pei, 
perché va ricordato che la re
golamentazione degli spot è 
anche parte integrante della 
legge pei sul cinema, una leg
ge che (tenendo conto anche 
dei rapporti con la tv, del tutto 
assenti dalla proposta Carra
ra) vuole riformare il cinema 
assicurando nuova forza a tut
te le sue componenti: produ
zione, distribuzione, esercizio. 

SI, è importante ricordare 
che qui non si parla solo di 
spot Giustamente Pupi Avali si 
dichiara «felice di aver vinto il 
primo round, in attesa che l'e
mendamento passi alla Came
ra, e credo che tutti gli autori 
debbano essere felici», ma ri
corda anche che «questo prov
vedimento potrebbe provoca
re una diminuzione degli inve
stimenti della Fininvest nel ci
nema. Molti registi potrebbero 
trovarsi nei guai, in un periodo 
in cui la produzione è quasi 
(erma e la situazione economi
ca del cinema è assai difficile». 
Per questo urge una legge or
ganica, e per questo va ribadi
lo che la battaglia sugli spot è 
solo un momento di una batta
glia più ampia, che riguarda 
tutto il cinema. Lo conferma 
anche una dichiarazione del 
presidente dell'Anec (l'asso
ciazione degli esercenti) Da
vid Quilleri: -Il problema degli 
spot nei lilm in tv ò solo parte 
del problema dei rapporti fra 
cinema e tv, dei quali il provve
dimento all'esame del Parla
mento si occupa poco e male. 
Bisogna organizzare un qua
dro di convivenza e compatibi-

Paolo e Vittorio Taviani 

lità anche tra tv e sistema delle 
sale cinematografiche». 

Nel frattempo, comunque, i 
cineasti sono uniti nella soddi
sfazione. Francesco Maselli: 
•Un giorno importante nella 
storia della Repubblica, una 
vittoria della civiltà sulla barba
rie». Gianfranco Piccioli: «Dopo 
tanti anni di uso e abuso delle 

opere cinematografiche, un 
segnale straordinario di possi
bilità di rinascita». Fedcnco 
Fellini: -La votazione mi sem
bra incoraggiante, anche se è 
solo un pnmo passo. Gli spot 
dai film devono spanre, chi si 
illude di raccontare una storia 
non può permettere che venga 
massacrala». 
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